
C a p o  XI. 145 
m °, era di collazione Episcopale , onde qui si di­
ce costituito, a u ch rita te  D. E p iscop i. E  nell’ an­
tico Statuto di M azorbo appartenente al sec. X IV , 
MS. Svaj. alla pag. 53 t. evvi il titolo: D anari 
qual debano haver l i  p io v a n i. Poi nel corpo del de­
creto si dice: P re v e d e  di S. B o rtd a m io , P io v a n  
de S. A n g o lo , "prevede de S. S t in i  donde appar, 
che ancora nelle Contrade era costume appellar i  
Curati d’ anime indifferentemente T io v a n i, o T r e t i . 
M a quest’ appellazione ci conduce a mano neces­
sariamente a cercare chi da noi venisse appellato
Prete Parrocchiale-

•  "i _ '

a. Chi f i  dicessero Presbyteri Parochiales.

ì o i i ) Finché dunque vUbanus dicevasi general­
mente e di chi era incardinato nelle nostre Chie­
se , e di chi le reggeva > potea essere equivoco 
quello vocabolo. Ma posciachèfu introdotta la cos­
tumanza di appellare 'parrochi i  Curati d’ anime j 
si tolse egli questo equivoco ? Io  ciò non credo , 
almeno per jn recch i anni : e finché tutti i Sacer­
d o ti, i qua» componevano i nostri C ap ito li, eb­
bero ingerenza nell’ amministrazione dei Sacramen­
ti , ed erano Curati nati essi pure dell’ an im e, il 
Vocabolo di' Trete , o Sacerdoti Tarrocchialc,  si­
gnificava egualmente come avanti il Vlebant, cioè 
tanto il Rettore , quanto Ogni altro "Prete di Chie­
sa , anzi fu egli comune ai Cherici M inoristi. ’ Ed
io sono ben persuaso, che molti i quali si trova­
no soscritti o nominati nei D ocum enti, ‘Presbjter, 
fossero in verità Piovani. Ques|a cómuniondi ap­
pellazione s’ inferisce perchè anticamente il Coman-
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